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l’Unità LA CRISI IN PARLAMENTO 3 Giovedì 8 ottobre 1998

◆Oggi riunione del Consiglio dei ministri
poi il premier chiederà la verifica
parlamentare della sua maggioranza

◆Nella replica in aula del capo del governo
i cossuttiani aspettano la conferma
di aperture sulla Finanziaria e le 35 ore

◆Partita ad alto rischio: i pattisti votano no
ma ci sono incerti anche tra i bertinottiani
E l’Ulivo discute sulle difficoltà del dopo

IN
PRIMO
PIANO

Prodi tira dritto, e scommette sulla fiducia
Il premier incassa l’appoggio di Cossutta. Domani la sfida sul filo di due voti
BRUNO MISERENDINO

ROMA Fiducioso? «Come prima,
più di prima...». Incurante degli
scongiuri di Berlusconi e delle mi-
nacce di Fini («vi faremo vedere i
sorci verdi, dovranno venire a vo-
tare anche i sottosegretari»), Ro-
mano Prodi supera la prima gior-
nata meglio delle previsioni. È ve-
ro,nonc’èdastare tranquilli: il di-
battito in aula è stato aspro, e i cal-
colinondannoperoraalcunacer-
tezza che la maggioranza ci sarà.
Ma i ventuno-ventidue voti dei
deputati di Rifondazione contrari
a Bertinotti sembrano ormai ac-
quisiti. Cossutta li ha già annun-
ciati, mentre il segretario di Rc,
che ha scommesso tutto sulla rot-
tura e sulla sconfitta del governo,
dal dibattito è uscitopoliticamen-
te e persino fisicamente sconfitto,
accerchiatocom’era dai cossuttia-
ni che abbracciavano il loro capo-
gruppo Diliberto dopo l’interven-
to.Dunque, seguendofinoinfon-
do la strategia
definita col
Quirinale, sta-
mattina alle
dieci Prodi po-
ne la fiducia e
tira le fila di un
confronto par-
lamentare che
non ha eluso il
problema del
dopo, ossia l’ir-
robustimento
della maggio-
ranza. La decisione sul voto sarà
presa prima della replica in un
consiglio dei ministri, ma sembra
scontatoche lafiduciasaràpostae
quindi domani sera si saprà se il
governo avrà le forze per tirare
avanti. Sembrerebbe di sì, a giudi-
care da quel che è avvenuto ieri.
Solo che i numeri sono quel che
sonoeunpaiodino(pattisti chesi
pensava votassero la fiducia e in-
vece si sono dichiarati contrari)
rendono la partita ad alto rischio.
La speranza di palazzo Chigi è che
alla fine i voti provenienti da Ri-
fondazione siano un paio più del
previsto.

Lui, Prodi, i suoi messaggi l’ha
lanciati. Harivoltounappelloalla
maggioranzachefinoral’hasoste-
nuto e a tutta Rifondazione: «Io
non posso credere, on Bertinotti,
che davvero lei possa combattere
il primo governo nato grazie an-

che alla vostra
scelta e all’im-
pegno dei vo-
stri militan-
ti...non posso
credere che lei
intenda respin-
gere davvero la
primafinanzia-
ria che dopo
molti anni tor-
na a dare atten-
zione aiproble-
mi veri della
gentepiùdebo-
le...non voglio
credere che lei
voglia riconse-
gnare il paese a
coloro che in-
sieme abbiamo
combattutto e
vinto...io le
chiedo qui di
tornare sui suoi
passi, sulle sue
decisioni...».
Appello accol-
to? Da Berti-
notti sicura-
mente no. «So-
no sconcerta-
to, quello di
Prodi è stato un
discorso arro-
gante», ha det-
to il segretario
di Rc subito do-
po.Ehaaccusa-
to il capo del
governo di es-
sereun integra-
lista della finanziaria, un entusia-
staconvintodellasuainossidabile
bontà. Già, la finanziaria. Qui in
realtà, ilmessaggio, inascoltatoda
Bertinotti, Prodi l’ha lanciato. Il
capo del governo ha detto chiara-
mentechelamanovraeconomica
non è affatto blindata, ma che, ri-
spettando il suo impianto e le
compatibilità, può essere miglio-
rata. «La finanziaria nonpuòesse-
re un pretesto per arrivare alla rot-
tura - ha affermato Prodi - è...la ri-
sposta più coerente con le scelte
programmaticheasuotempopre-
sentate agli elettori». Il succo è
che,dice ilcapodelgoverno,ci so-
notutte lepossibilitàperritagliare
ancora misure più stringenti sui
granditemialcentrodeldibattito,
a cominciare dall’occupazione. I
cossuttiani si aspettavano di più?
Pare di sì, a sentireun uomocome
Nesi. Ma stamattina, sono tutti

convinti, Prodi dirà qualcosa di
più. Ilcapodelgovernohapassato
laseratadi ieriamodificaree lima-
re il testo della replica di questa
mattina.Dovendoregistrareilfor-
maleritirodellafiduciaannuncia-
to da Diliberto,ma dovendo tene-
re conto della espressa volontà di
una parte dei deputati di Rifonda-
zione di appoggiarlo, il capo del
governo si rivolgerà ai parlamen-
tari cossuttiani e farà un riferi-
mento esplicito alle 35 ore, con-
fermando l’impegno politico del-
l’esecutivo ad approvare la legge
tanto cara a Rifondazione. Sarà, il
messaggio atteso dai deputati
contrariaBertinottiesaràanchela
rispostaalsegretariodiRc.

Ma ieri un terzo messaggio di
Prodi è venuto sulla coalizione.
Cossiga non è stato mai citato dal
capo del governo nella sua mez-
z’oradiaccoratoappelloe lascelta

non è casuale.
«Puntiamo ad
avere la fiducia
nell’ambito
della maggio-
ranza del 21
aprile per un
dovere di chia-
rezza nei con-
fronti degli
elettori», con-
ferma Walter
Veltroni alla fi-
ne del dibatti-
to. È la scelta concordata con Ro-
manoProdi,chesièdettoprontoa
passarelamanosesuquestaimpo-
stazione non raggiungerà la mag-
gioranza necessaria. Tema spino-
soperchèsuquestoterrenoProdie
Veltroni scontano un dissenso
con forze importanti della mag-
gioranza e sicuramente con Mari-
ni e D’Alema. Il segretario dei po-

polari ha rivendicato il suo diritto
al confronto con Cossiga: «Se del-
le modifiche sono intervenute in
questo parlamento - dice - nessu-
no può inchiodarle». E D’Alema
ha ricordato che se non ci sono al-
ternative al governo Prodi, nel-
l’immediato futuro «occorrerà ri-
lanciare e irrobustire il centro-si-
nistra». Insomma il tema dell’ap-
porto dell’Udr e di come rinforza-
reunamaggioranza troppoesigua
è più che mai all’ordine del gior-
no.

Del resto, su finanziaria e Koso-
vo il problema si proporrà a tempi
brevissimi. Cossutta, ieri pome-
riggio, è sembrato voler depoten-
ziare la pericolosità dell’ordigno:
«Su temi singoli, se la maggioran-
zaèd’accordo,laconvergenzadel-
l’Udr non sarebbe un proble-
ma...». Un aiuto a Prodi ma il pro-
blemacomesisa,vaoltre.
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IL PUNTO

La prova più ardua
per il bipolarismo
DI PASQUALE CASCELLA

B astaunvoto.Chepotrebbeanchenones-
serci. Il fatto che la possibilità del gover-
nodiRomanoProdidiaffrontareil«pas-

saggio cruciale» dell’Unione monetaria euro-
pea restiappesaaunsolovotodidifferenzain-
dica che la posta in gioco non è tanto l’appro-
vazione della Finanziaria quanto lo stesso
equilibrio bipolare ritagliato all’interno del
vecchio sistema istituzionale.È la prova, cioè,
che la transizione italiana resta incompiuta,
per quanti passi siano stati compiuti verso la
democraziadell’alternanza.

IlpresidentedelConsiglioperprimo, ieri,ha
espresso «rammarico» per le «lacerazioni tra
le forze politiche di maggioranza e di opposi-
zione» che hanno bloccato il processo di rifor-
madell’ordinamentostatuale.Edèunricono-
scimento importante,perquantodistaccato(e
tardivo) possa sembrare. Rivela, infatti, la
consapevolezza del limite di questa legislatu-
ra che entrambi gli schieramenti in lizza ave-
vadefinito«costituente».Nonhaimpedito,fi-
nora,diraggiungere traguardi inimmaginabi-
li, dal risanamento all’ingresso in Europa, co-
statisacrificienormi.Edèilmeritoincancella-
bile di una convergenza politica inedita nella
storiadelpaese. Indubbiamenteanomala,già
nelle forme delladesistenza conRifondazione
comunista.Sicuramenteimperfetta,seFausto
Bertinotti ha potuto stracciare i vincoli eletto-
rali, rompere la maggioranza parlamentare e
spaccare il suo stesso partito. Ma proprio il
dramma che si sta consumando in queste ore
rivela quanto incandescente sia il nucleo poli-
tico fondamentale della maggioranza del 21
aprile 1996. Quella era ben più larga dell’Uli-
vo, e non solo per la orgogliosa distinzione di
Fausto Bertinotti a sinistra. Anche sul versan-
te moderato c’era chi, come Lamberto Dini,
partecipava all’alleanza rivendicando la pro-
priaautonomia.Maècosìche ilcentrosinistra
hacominciatoastrutturarsi,dopoilpassaggio
cruciale del gennaio 1995, quello dell’autori-
baltonepolistanei confronti del governoDini,
richiamatodaMassimoD’Alemaproprioper-
ché questoprocessopolitico nonera scontatoe
restatuttorainevoluzione.

Oggi, appunto, il centrosinistra mostra un
potenziale politico di maggiore omogeneità,
ma si scontra con l’arbitrio di numeri incom-
patibili con l’equilibrio bipolare emerso due
anni e mezzo fa dalle urne, essendo determi-
nati dalla confluenza contro la fiducia al go-
verno del «desistente» Bertinotti con i leghisti
di Umberto Bossi e i polisti Silvio Berlusconi e
Gianfranco Fini. A dirla tutta, il subcoman-
dante Fausto ha inflitto allo schieramento di
governo il colpo che non è riuscito a Francesco
Cossiga: il grande esternatore, infatti, ha co-
minciato a scomporre il Polo, sottraendogli
parlamentari e pezzi di partito, e lì si è dovuto
fermare. Ma nemmeno Bertinotti ha ottenuto
moltodipiù.Edatantacapacitàdisolidarietà
e di resistenza comincia a emergere quella che
Franco Marini ha definito l’«alleanza rifor-
matrice». Capace di raccogliere tanto la sfida
diBertinottiquantoquelladiCossiga.Nonso-
lo sul terrenodelbipolarismopossibilemafra-
gile, ma su quello della costruzione di un nuo-
vo sistema politico e istituzionale, perché là è
lagaranziadella stessastabilitàdelle«grandi
democrazie» europee. Su questo fronte il cen-
trosinistra ha riferimenti sicuri. Semmai è
Cossigaadoverfare iconticonl’inconsistenza
dell’«alternativa di centro alla sinistra». Non
è a caso che, a sinistra, sia proprio Armando
Cossutta a non stracciarsi le vesti se i voti cos-
sighiani dovessero «aggiungersi». Non è più
questionedi«prezzo»,ora.Semmaidiscelte.E
se laresponsabilitàdinonessere«opposizione
del paese» dovesse rendere sempre più netta
l’incompatibilità dell’Udr con il Polo, le stesse
impegnative tappe avenire, dalla Finanziaria
al possibile intervento in Kosovo, potrebbero
preludere a una scelta di campo diversa dal
campo di nessuno su cui Cossiga si è attual-
menteattestato.

Si tenga pure il fiato sospeso per il voto che
domanipuòandaredi làodiqua.Macisideve
pur chiedere se quel voto in più arriva quale
stabilità potrebbe garantire. O, se un voto in
meno dovesse rendere cogente la prospettiva
del ricorso alle urne, quale stabilità possa sor-
tiredaunacompetizionetraschieramenti ine-
vitabilmente diversi e più frantumati di quelli
del21aprile1996.IlPoloquestointerrogativo
neppurese loèposto,rivelandodisegnipiùpro-
pagandistici chestrategici.Prodi, invece, loha
lasciato inevaso. Oggi gli toccherà riempirlo
conunprogetto chenon guardi soloallastabi-
lità dell’esecutivo ma anche alla stabilizza-
zione della legislatura. Anche per dare senso e
ragioneall’attesovotoinpiù.

■ BERTINOTTI
ISOLATO
«Sono
sconcertato
Romano
ha fatto
un discorso
arrogante»

Il presidente
del Consiglio
Romano Prodi
con il vice
presidente
del Consiglio
Walter Veltroni
alla Camera
ieri poco
prima
del dibattito
sul governo

Claudio
Onorati/Ansa

■ VELTRONI
DECISO
«Abbiamo
un dovere
di chiarezza
nei confronti
dei nostri
elettori»

E ora si tratta su 35 ore e Agensud
Contatti riservati a Palazzo Chigi tra il premier e i «cossuttiani»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Una corsia preferenziale
per l’approvazionedella legge sul-
le 35 ore. «Sviluppo Italia», l’A-
genzia per il Mezzogiorno, deve
disporredi soldida investirecome
capitaledi rischio insocietàmiste,
edeveessereguidatadaunaperso-
nalità «gradi-
ta»; sicuramen-
te, non di pro-
venienza con-
findustriale,
come il diretto-
re generale di
Confindustria
Innocenzo Ci-
polletta. Il go-
verno italiano
deve formulare
ai partners del-
l’Unione Euro-
pea la proposta di varare a livello
comunitario una tassazione dei
movimenti di capitale speculati-
vi, sul modello della «Tobin tax».
Sonoquestele(assaiimpegnative)
richieste fondamentali che i «Co-
munisti italiani» hanno formal-
menteespostoieriseranelcorsodi
un vertice riservato a Palazzo Chi-
gi con Romano Prodi. Richieste
cui la nuova formazione pilotata
da Armando Cossutta ha discreta-

mente sondato ministri e forze
politiche dell’Ulivo, raccogliendo
a quanto pare significative dispo-
nibilità.

Sonorimastidavverounpo‘de-
lusi, i “cossuttiani”, ascoltando il
discorso di Prodi a Montecitorio.
Certo, c’è stata l’apertura su possi-
bili modifiche «non stravolgenti»
dellaFinanziaria,mapocoaltro.A
sintetizzare in modo eloquente
questa perplessità, il pungente
commento di Nerio Nesi, deputa-
to, ex-banchiere ed oculato tessi-
tore dei rapporti politici tra ilneo-
nato gruppo dei «Comunisti Ita-
liani» e le personalità che decido-
noall’internodellamaggioranzae
del governo: «da Prodi - commen-
ta nel Transatlantico - mi aspetta-
vo di più... ma per fortuna stasera
torna Ciampi, l’ala sinistra del go-
verno. Ora, il problema non sono
lecifre.ComehadettoCiampinel
preambolo della Finanziaria, il
paese ha bisogno di riforme strut-
turali, e per risolvere i suoi proble-
minonbastailmercato».

Insomma, per dare un segno
concreto al loro sostegno all’Ese-
cutivo, iparlamentariconCossut-
ta e Diliberto non chiedono 1.000
miliardi in più o in meno nella
manovra. Certo, le voci di corri-
doio parlano di un ritocco in alto
dell’aumento delle pensioni so-

ciali (da 80 a 100-120.000 lire), di
assegnare più risorse al fondo per
la riduzione dell’orario. Del resto,
si ipotizza anche un’estensione
anche al lavoro autonomo della
decontribuzione totale triennale
perchiassumenelSud,unallegge-
rimento dell’Irap agricola, un rifi-
nanziamentodella legge488sugli
incentiviall’industria.

Ma non sono queste le cose che
premonoalgruppodiCossutta.Ai
suoi collaboratori Nerio Nesi - che
in queste ore ha assunto un ruolo
chiave in questa delicata partita,
intessendo i rapporti con Vincen-
zo Visco, con Pierluigi Bersani, e
soprattutto con Carlo Azeglio
Ciampi - ha riferito con maggior
precisione lo stato dell’arte nei
colloqui in corso. Il primo punto
all’ordine del giorno è la legge sul-
le 35 ore, ora ferma in commissio-
neLavoroallaCamera.Unapossi-
bilità è sempre quella di inserirla
nel «collegato» alla Finanziaria;
ma se questo non fosse possibile,
«sarebbe sufficiente anche un
esplicito,forteimpegnodelgover-
no - dice Nesi - a garantirne l’ap-
provazione rapida, con una corsia
preferenziale in Parlamento». Ri-
chiesta su cui sarebbero arrivati
dai ministeri e da Romano Prodi
segnalididisponibilità.

La seconda richiesta riguarda

«Sviluppo Italia», l’agenzia che
dovrebbe assorbire i micro-enti
oggi attivi per promuovere nel
mondo il Sud e partecipare con ri-
sorse limitate a investimenti pro-
duttivi incollaborazioneconipri-
vati. Nesi non ha mai creduto alla
tesibertinottianadelleassunzioni
dirette inAgensud: inquestocaso,
la proposta è quella di rafforzarla,
accelerando il
processo di fu-
sione degli en-
ti. Ma in parti-
colare i «Co-
munisti italia-
ni» vogliono
che venga do-
tata di risorse
consistenti per
poter parteci-
pare in modo
diffuso anuove
iniziative pro-
duttive miste, pubblico-privato,
con capitale di rischio. «Bastereb-
be unmodesto impegno di risorse
pubbliche - avrebbe affermato nel
corso dei colloqui - per ottenere
grandirisultati interminidimobi-
litazionedirisorsediimprenditori
privati, che si sentirebbero moti-
vati e rassicurati da un impegno
diretto finanziario dello Stato». E
l’ex-presidente della Bnl potrebbe
fare il presidente di oSviluppo Ita-

lia»? «Niente affatto - è la replica -
io faccioe voglio fare ildeputato».
Tuttavia, l’idea di mettere su que-
sta poltrona una personalità gra-
dita - non necessariamente di
«area», visto che nella «rosa» di
Nesi ci sono economisti e mana-
ger -ètutt’altrochedisprezzata. In
ogni caso, secco e drastico è il noa
InnocenzoCipolletta,dirigentedi
Confindustria. Infine, di grande
rilievo è anche l’ultima proposta:
che l’Italia si faccia promotore
presso l’Unione Europea del varo
di una tassazione,moderatissima,
dei trasferimenti di capitali a fini
speculativi, sul modello della tas-
sa proposta dal premio Nobel Ja-
mes Tobin qualche anno fa. Un’i-
dea «socialdemocratica» che, tra
l’altro, comincia a farsi strada an-
che negli ambienti della finanza
internazionale.

E ieri notte, a Palazzo Chigi, si
lavoravaarivedere il testodella re-
plica in aula di Romano Prodi.
Straordinari per i sottosegretari al-
la Presidenza Enrico Micheli e Ar-
turo Parisi, incaricati didare il «se-
gnale chiaro» di apertura ai “cos-
suttiani”, che peraltro non vedo-
no a breve un rimaneggiamento
dellacompagineministeriale.An-
che se non ci sono più gli ostacoli
«ideologici e fondamentalisti»
presentiinRifondazione.

■ VETO SU
CIPOLLETTA
Nesi contrario
a un direttore
di provenienza
confindustriale
per il nuovo
organismo

■ CAPITALI
SPECULATIVI
L’Italia proporrà
all’Ue una tassa
comunitaria
sui movimenti
finanziari
transnazionali

L’ex banchiere
e deputato
di Rifondazione
comunista
Nerio Nesi
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